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Tempo di vacanza  

All’aurora della creazione, quando 

sta per iniziare “l’odissea del mon-

do” l’uomo e la donna contempla-

no lo splendore della creazione di 

Dio e con orgoglio e serenità pro-

gettano il loro futuro di prosperità 

e di gioia. Sappiamo come questo 

affresco mirabile sia stato poi sfre-

giato proprio da quella creatura che 

lo doveva custodire e godere.  

In questo periodo di ferie, molti 

potranno ancora vedere ampi tratti 

di quel “paradiso terrestre” ma, al 

tempo stesso, scoprirne le lacera-

zioni, le ferite, le devastazioni com-

piute dalle mani dell’uomo.  

La domanda allora, può essere que-

sta: “Perché mi hai fatto di fango, Signo-

re, e non con una pasta di diamanti? Per-

ché mi desti una mente incapace di capire 

il tuo pensiero?....Il male, Signore, il male. 

L’uomo è il colpevole o il martire?”. 

Non possiamo certo rispondere o-

ra, in queste poche righe, alle do-

mande “titaniche”che i versi di un 

fine poeta fiorentino, Renzo Ricchi, 

fanno fiorire nella raccolta La pietà 

della mente (ed. Passigli).  
(G. Ravasi, Il profumo dell’alba mattutino, p. 235)  

Buone vacanze 
Non di Solo Pane ritornerà Domenica 8 SETTEMBRE 

 



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
Luglio 
Primo Venerdì 05/07 

Agosto  
Primo Venerdi 02/08 

Intenzioni mese di Agosto          

Cuore divino di Gesù,  

io ti offro per mezzo  

del Cuore Immacolato di Maria,  

Madre della Chiesa,  

in unione al Sacrificio eucaristico,  

le preghiere, le azioni, 

 le gioie e le sofferenze  

di questo giorno,  

in riparazione dei peccati,  

per la salvezza di tutti gli uomini,  

nella grazia dello Spirito Santo,  

a gloria del divin Padre.  

 

 

 

Dio, nostro Padre, io ti offro tutta la mia giornata.  

Ti offro le mie preghiere, i pensieri, le parole, le a-

zioni, le gioie e le sofferenze in unione con il cuore 

del tuo Figlio Gesù Cristo, che continua a offrirsi 

nell’Eucaristia per la salvezza del mondo. Lo Spirito 

Santo che ha guidato Gesù sia la mia guida e la 

mia forza oggi, affinché io possa essere testimone 

del tuo amore. Con Maria, la madre del Signore e 

della Chiesa, prego specialmente per le intenzioni 

che il Santo Padre raccomanda alla preghiera di 

tutti i fedeli in questo mese. 

 

Intenzione affidata dal Papa 

Per l'evangelizzazione 

Perché le famiglie grazie a una vita di preghiera e 

d’amore, divengano sempre più “laboratori di u-

manizzazione”.   

e dai Vescovi 

Perché l’occasione delle ferie estive rinsaldi i vin-
coli della fede, dell’amicizia e della fratellanza uni-
versale.       

 

Intenzioni del Vescovo Pierantonio 

Perché i giovani, per grazia di Dio, diano compi-

mento al loro desiderio di vita, conoscano sempre 

più il volto amorevole di Cristo, camminino nella 

luce della fede e infondino al mondo la speranza. 

 

Offerta quotidiana  

Il pane, il perdono e l’aiuto nelle tentazioni 

Non si può vivere senza pane, ne si può vivere senza perdono e 
non si può vivere senza l’aiuto di Dio nelle tentazioni. Il pane 
che Gesù ci fa chiedere è quello necessario, non il superfluo; è il 
pane dei pellegrini, il giusto, un pane che non si accumula e non 
si spreca, che non appesantisce la nostra marcia. Il perdono, è 
prima di tutto quello che noi stessi riceviamo da Dio: soltanto la 
consapevolezza di essere peccatori perdonati dall’infinita mise-
ricordia divina  può renderci capaci di compiere concreti gesti di 
riconciliazione fraterna. Se una persona non si sente peccatore 
perdonato, mai potrà fare un gesto di perdono o di riconciliazio-
ne. Si comincia dal cuore dove ci si sente peccatore perdonato. 
L’ultima richiesta, “non abbandonarci alla tentazione”. 

                                                                              Papa Francesco  
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28 Domenica  
Luglio  

Tempo Ordinario  

“La sola cosa di cui dobbiamo avere paura è la 
paura stessa”.    (F.D. Roosevelt) 

TO 

Pregare per gli altri         

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Non si adiri il mio Signore, se par-
lo.”                            (Gen 18,20-32)  

Abramo ha capito che se vuole 
essere ascoltato da Dio, deve 
anzitutto pregare per gli altri. 
Deve cioè intercedere proprio 
per coloro che apparentemen-
te sono senza speranza e che 
sembrano ormai perduti. Pre-
gare per gli altri significa di-
menticarsi di sé e dei propri 
problemi, anche se gravi ed 
impellenti, dimostrando a Dio 
che ci sta a cuore anzitutto la 
salvezza dei nostri fratelli e di 
tutti gli uomini. Molto dipende 
anche dalla volontà delle per-
sone per cui preghiamo, e non 
è detto che essi trovino Dio; 
però, esattamente come Abra-
mo, noi cresciamo sempre più 
nell’amicizia e nella comunio-
ne con Lui. Per questo, quan-
do iniziamo a pregare, perché 
non offriamo al Signore anzi-
tutto suppliche e preghiere per 
chi è ancora lontano dal suo 
amore e dalla sua grazia? Sarà 
lui stesso a donarci ciò che pri-
ma abbiamo chiesto per gli 
altri.   

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: San Vittore I, papa e martire- 

sant'Acacio di Mileto, martire. 

Vangelo Lc 11,1-13:”Chiedete e vi sarà dato”.  

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno 
dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come 
anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse lo-
ro: «Quando pregate, dite: “Padre, sia santificato il tuo nome, 
venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e 
perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a o-
gni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione”». Poi 
disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a 
dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un ami-
co da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”; e se quello dall'in-
terno gli risponde: “Non m'importunare, la porta è già chiusa, io 
e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pa-
ni”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo 
amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti 
gliene occorrono. Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cer-
cate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede 
riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra 
voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del 
pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi 
dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, 
quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli 
che glielo chiedono!». 

I Santi del Giorno: san Nazario e Celso  

I buoni maestri sanno donare ai giovani la speranza in un futuro 
migliore, sanno sostenerli nella prova e trasformarli in testimoni. 
I buoni maestri cambiano il volto della società e del mondo. La 
storia di san Nazario e Celso è proprio quella di un maestro e del 
suo discepolo. Nazario era cittadino romano e la tradizione lo 
vuole discepolo di san Pietro, fuggito dalla città a causa delle per-
secuzioni. Oltralpe incontrò un ragazzino di 9 anni, Celso, per il 
quale divenne maestro e guida. Insieme portarono il Vangelo a 
Treviri, dove vennero arrestati e poi mandati a Roma da Nerone: 
l'imperatore tentò di farli abiurare ma senza successo. Fuggiti mi-
racolosamente al tentativo di gettarli in mare arrivarono e Geno-
va e poi a Milano: qui Nazario portò conforto in carcere a Ger-
vasio e Protasio. Un gesto che costò il martirio e lui e a Celso. 



Coloro che non conoscono le 

tenerezze della pietà del Signo-

re, e scorgono soltanto i tra-

guardi ideali che la nostra fede 

disincarnata pretende di porre ai 

traguardi della Chiesa attraverso 

i tempi, s’indignano di questi 

ritardi  e gliene muovono rim-

provero. Perché fermarsi a ba-

dare chi cade? 

E quasi vorrebbero che Gesù si 

comportasse come il sacerdote 

e il levita della parabola che, da-

ta un’occhiata al caduto, tirano 

dritto. Gesù, facendosi uomo, 

non ha scelto la via diritta, né 

quella che arriva prima: ha pre-

so la strada che arriva secondo il 

passo dell’uomo. Per salvarci, 

per la fretta di salvarci, non vuol 

rischiare di spaccare l’uomo…. 

Il caduto non è un disertore, ma  

un uomo che vien meno per vi-

a: e Gesù l’attende, perché nes-

suno si senta solo nell’ora più 

buia. 
                (P. Mazzolari, Perdersi, p. 291)  

 

“Signore, insegnaci a pre-
gare”. 

Non mi soffermo sulle paro-

le del Padre nostro, che indi-

cano non una singola pre-

ghiera, ma un modo nuovo 

di rivolgersi al Padre celeste 

che Gesù, da buon Maestro e 

come era uso tra i Maestri 

itineranti del tempo, insegna 

ai discepoli. Mi soffermo su 

due aspetti in particolare: 

insegnaci a pregare; la para-

bola dell'amico importuno. 

Spesso anche noi chiediamo 

come pregare: non abbiamo 

tempo; dobbiamo ripetere 

formule e preghiere tradizio-

nali? È preferibile leggere 

una pagina della Scrittura ed 

avventurarsi nella lectio divi-

na pregando con le parole 

stesse della Bibbia? Gesù 

risponde su due piani: inse-

gna a pregare rivolgendosi al 

Padre con semplicità di cuo-

re e chiedendo l'essenziale (il 

pane, il perdono, il non esse-

re abbandonati alla tentazio-

ne), ma soprattutto invita a 

pregare con insistenza, senza 

stancarsi. Chiedete, cercate, 

bussate. Penso che una gran-

de tentazione che tutti abbia-

mo sperimentato sia proprio 

questa: a volte, quanto più 

stiamo male ed abbiamo bi-

sogno di Dio, più ci risulta 

difficile pregare, come se u-

no “spirito muto” da esorciz-

zare ci chiudesse la bocca e il 

cuore. No, preghiamo, chie-

diamo al Signore aiuto, con-

forto, di non nasconderci il 

suo volto. Ci risponderà, si 

farà trovare: manderà il suo 

Spirito a rinfrancarci. 
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Contemplo:  

Secondo il passo dell’uomo 

Medita: Chiedete, cercate, bussate….   pagina curata da don Luciano  

Signore Gesù, Cristo, 
Figlio di Dio, abbi 
pietà di me peccato-
re.  
Signore, Gesù Cristo, 
Figlio di Dio, abbi 
pietà di me peccato-
re.  
Signore Gesù, Cristo, 
Figlio di Dio, abbi 
pietà di me peccato-
re.  
(La preghiera del cuore) 

Preghiamo la 
Parola 

 



 Santi del giorno: Santi Lazzaro e Maria di Beta-

nia (I sec.)-  san Lupo di Troyes, vescovo. 

29 Lunedì 

Luglio  
Tempo Ordinario  

Non possiamo insegnare nulla a un uomo. Possiamo 
solo aiutarlo a scoprire ciò che ha dentro di sè. (Galileo 

Galilei)  

TO 

Il Santo del Giorno: santa Marta di Betania 

Vangelo Gv ,19-27:”Io credo 

che sei il Cristo, il Figlio di Dio” 

In quel tempo, molti Giudei 

erano venuti da Marta e Maria 

a consolarle per il fratello. Mar-

ta dunque, come udì che veniva 

Gesù, gli andò incontro; Maria 

invece stava seduta in casa.  

Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello 

non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chie-

derai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello 

risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione 

dell'ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la 

vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e cre-

de in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, 

o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che 

viene nel mondo». 

 

Vivere realizzati nell’amore 
del Signore           
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“Se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rima-
ne in noi.”                                    
                           (Gv 4,7-16) 

Questa lettura si adatta bene 
alla memoria di Santa Marta. 
Gesù infatti fece fare a lei e a 
sua sorella Maria un vero e 
proprio cammino di appro-
fondimento per crescere 
nell’amicizia con lui; la chiave 
per comprendere tale cammi-
no di confidenza con il Signo-
re è proprio l’amore. Infatti 
Gesù aiuta Marta a passare  da 
un affetto dei suoi confronti 
puramente umano  ad un rap-
porto nel quale la fede schiu-
de davvero nuovi orizzonti. 
Allora è proprio l’amore la 
soluzione che ci permette di 
entrare in un rapporto di pro-
fonda sintonia  con il Maestro 
e ci consente di ottenere gra-
zie che sarebbero impensabili: 
dimostriamo al Signore quan-
to ci fidiamo di lui, e non te-
miamo. Sarà lui a condurci a 
quella pienezza di vita cristia-
na che ci permetterà di vivere 
realizzati nell’amore  e nella 
fiducia in lui.  

 

Parola di Dio  
in briciole 
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Al suo ricordo oggi nella liturgia spetta il ruolo di 
memoria, a indicare l'importanza dell'insegnamento 
contenuto nella testimonianza di questa donna. Con 
la sorella Maria (e con il fratello Lazzaro) accolse 
Gesù in casa sua, ma il Vangelo ce la descrive indaf-
farata. La sorella, invece, si ferma subito in ascolto 
del Signore. Il racconto solitamente viene letto co-
me un monito a non lasciarsi assorbire dalle que-
stioni materiali, ma anche il Papa ha offerto  un'al-
tra interpretazione: l'incontro tra Marta e Gesù è 
l'esempio di come Dio entra nelle nostre occupazio-
ni e preoccupazioni quotidiane, facendosi un com-
pagno pronto a offrire parole di speranza e indicare 
l'essenziale.  
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Di cosa ha bisogno il Signore? 

Di niente e di tutto…. 

Un Dio che ha bisogno è un as-

surdo di un pensiero malato, ma 

per il mio cuore è la tenerezza 

che mi lega invincibilmente a 

Lui. Se ciò che metto insieme 

con molta fatica, se il mio pur 

tanto costoso niente non gli ser-

ve in nessun modo, ogni volon-

tà e possibilità di volergli bene 

mi è tolta. Chi ama vuole essere 

certo che gli si risponda, che 

niente va perduto, che qualcuno 

sorride, si compiace e si riposa 

nell’affetto che arriva fino a lui 

così da lontano e con tanto 

sforzo.  

Il Signore ha bisogno del mio 

sospiro, della mia preghiera, del-

la mia lacrima di pietà, della mia 

rinuncia, del mio bicchier 

d’acqua. Il bene non va perduto 

perché il Signore ne ha bisogno, 

perché Uno che ha tutto ed è 

tutto, si è fatto questuante 

d’amore per amore.  
                   (P. Mazzolari, Perdersi, p.227)  

 

”Io credo che sei il Cristo, 

il Figlio di Dio”.  

Marta professa la sua fede 

in  Gesù, il Cristo, il Figlio 

di Dio che deve venire al 

mondo. La sua fede viene 

confermata quando il fratel-

lo Lazzaro è richiamato alla 

vita da colui che è “la risur-

rezione e la vita”.  

La presenza di “molti 
Giudei” accanto a Marta 
e Maria, pare fare da am-
bientazione al racconto 
evangelico. L’evento del-
la morte è collegato 
strettamente alla necessi-
tà della consolazione: 
abbiamo bisogno di non 
sentirci soli di fronte alla 
morte, alla lacerazione 
degli affetti….. 

Eppure la presenza dei 
“molti Giudei”, cioè di 
uomini caratterizzati dal-
la loro devozione, ci ri-
vela che nessuna religio-
sità è in grado di conso-

lare: solo la fede in Dio 
dà consolazione e per-
mette il superamento del 
dolore con la certezza 
della vita che nessuno, 
all’infuori di lui, può da-
re. E’ una certezza di fe-
de: infatti,  la morte eser-
cita ancora il suo 
“limitato potere” (D. 
Bonhoeffer) su di noi, 
ma la fede ci dice che il 
Signore ci guida come 
un pastore e ce la fa at-
traversare e superare nel-
la risurrezione.  

Contemplo:  

 Questuante d’amore 

Medita: Il Signore ci guida come un pastore    Pagina curata da don Luciano 

Anche se vado per 

una valle oscura,  

non temo alcun 

male,  

perché Tu sei con 

me.  

Dal profondo a te 

grido, Signore:  

ascolta la mia vo-

ce.  
      (Salmi 23 e 130) 

Preghiamo la 
Parola 
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30 Martedì 

Luglio  
Tempo Ordinario   

“Fallire è duro, ma è peggio non aver mai cercato 
di riuscire”.    (F. D. Roosevelt)  

TO 

Il Santo del giorno: san Leopoldo Mandic   

Vangelo Mt 13,36-43:”Come si raccoglie la zizzania e la si 

brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo”.  

In quel tempo, Gesù congedò la folla ed entrò in casa; i 
suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la 
parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: 
«Colui che semina il buon seme è il Figlio dell'uomo. Il 
campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Re-
gno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che 
l'ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mon-
do e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie 
la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine 
del mondo. Il Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli, i 
quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tut-
ti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella 
fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Al-
lora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Pa-
dre loro. Chi ha orecchi, ascolti!». 
 

La misericordia e il per-

dono di Dio            
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“.Il Signore parlava con Mosè faccia a 
faccia”.            (Es  33,7-11;34,5-9.28) 

La vicenda del vitello d’oro 
permette a Dio di manifesta-
re uno dei lati più misteriosi e 
sconvolgenti del suo essere: 
la misericordia e il perdono. 
Finora Israele ha conosciuto 
il Dio della liberazione dalla 
schiavitù, il Dio della comu-
nione e del dialogo, il Dio 
della vita. Ora le cose sono 
cambiate: il popolo ha tradito 
Dio. Da questa situazione si 
può uscire solo con un gesto 
ri-creativo di Dio; il perdono 
gratuito che ricostituisce 
l’alleanza nella sua interessa 
con l’impegno faticoso di ri-
generarsi alla vita. Questa e-
sper ienz a del popo lo 
d’Israele la riviviamo anche 
noi ogni volta che sperimen-
tiamo il perdono di Dio, in 
maniera particolare nel sacra-
mento della Riconciliazione. 
Essere perdonati è accettare 
in dono da Dio le forze per 
lavorare con rinnovato impe-
gno all’impresa in cui si cre-
de.  

Parola di Dio  
in briciole 

Agli occhi del mondo san Leopoldo Mandic appari-
va come un "ultimo tra gli ultimi", destinato all'in-
successo, perché curvo, fragile, malfermo di salute. 
Eppure questo religioso fu un formidabile strumen-
to della misericordia di Dio in mezzo agli uomini. 
Per questo è stato scelto come testimone del Giubi-
leo voluto da papa Francesco. Nato il 12 maggio 
1866 a Castelnuovo, nella Dalmazia meridionale, 
Mandic a sedici anni entrò tra i Cappuccini di Vene-
zia. Piccolo di statura e gracile, diventò confessore 
soprattutto di altri sacerdoti, servizio che dal 1906 
compì a Padova. La sua mitezza e la capacità di toc-
care i cuori dei peccatori gli valse un profondo af-
fetto da parte dei fedeli. Morì nel 1942 ed è santo 
dal 1983.  

Santi del giorno: San Pietro Crisologo, vescovo 
e dottore della Chiesa.  
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Signore, insegnami la strada: 

l’attenzione alle piccole cose; al 

passo di chi cammina con me; 

alla parola ascoltata perché non 

sia dono che cade nel vuoto; a-

gli occhi di chi mi sta vicino per 

indovinare la gioia e la tristezza 

e avvicinarmi in punta di piedi.  

Signore, insegnami la strada su 

cui si cammina insieme; insieme  

nella semplicità di essere quello 

che si è; insieme nella gioia di 

aver ricevuto tutto da te; insie-

me nel tuo amore. Signore, inse-

gnami la strada, tu che sei la 

strada e la gioia.  

Signore, mi sono messo sulla 

strada: fa’ che fino dai primi 

passi io mi metta sotto i tuoi oc-

chi. Mostrami la tua via e guida-

mi per il retto sentiero. Strade 

del mondo, che annullate seco-

lari barriere tra i popoli, non sie-

te voi la mia meta. Il mio desti-

no è di camminare con voi per 

andare sempre al di là. 

(Centro Salesiano, La strada)  

 

Gesù entrò in casa; i 

suoi discepoli gli si avvi-

cinarono per dirgli: 

“Spiegaci la parabola 

della zizzania nel cam-

po”.  

Gesù aveva raccontato la 

Parabola del buon seme 

e della zizzania, ma i 

suoi discepoli avevano 

compreso ben poco. Ac-

cade spesso: la Parola di 

Dio è lineare. Ma 

all’uomo piace la com-

plessità.I discepoli, dun-

que, chiesero spiegazio-

ni. E noi? A chi possia-

mo chiedere noi, dal mo-

mento che Gesù non è 

più presente visibilmente 

e non ci può più rispon-

dere in modo udibile? 

Gesù ci ha lasciato il suo 

Santo Spirito. Se umil-

mente ci mettiamo in 

preghiera, se ci rivolgia-

mo a Lui perché voglia-

mo appurare la verità, 

Lui dal Cielo ci rispon-

derà, ci darà l’esatta 

comprensione della Pa-

rola, il suo vero contenu-

to. E qual è la volontà di 

Dio contenuta nella Pa-

rabola della zizzania? 

Eccola: bene e male, fi-

gli delle tenebre e figli 

della luce, regno di Dio e 

regno del principe di 

questo mondo, seminato-

ri del buon seme e semi-

natori della zizzania so-

no nello stesso campo, 

sulla stessa terra, nello 

stesso mondo, nella stes-

sa Chiesa, nella stessa 

comunità, nella stessa 

famiglia, nella stessa so-

cietà, nella stessa umani-

tà. Sta a ciascuno di noi 

scegliere tra peccato e 

grazia, tra salvezza e 

perdizione.  

Contemplo:  

Scegliere tra salvezza e perdizione   Pagina curata da don Luciano 

Signore Gesù, acco-
gliamo con realismo la 
nostra vulnerabilità e la 
nostra impotenza  co-
me luoghi nei quali si 
manifesta il fuoco del 
tuo amore. Il nostro 
limite può diventare la 
condizione profetica  
che “autentica” la no-
stra vita e la nostra 
morte, sigillo santo di 
un percorso che solo 
tu porterai a compi-
mento. Se tu, Signore, 
a dare inizio al nostro 
cammino di fedeltà e 
per questo ti preghia-
mo e ti ringraziamo.  

Preghiamo la 
Parola 

Contemplo:  

 Insegnami la strada 
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31 Mercoledì 

Luglio 
Tempo  ordinario   

“Che cosa c’è di meglio, o che cosa c’è di più bello, 
che essere buoni e fare il bene?” (Cicerone)  

TO 

Il Santo del Giorno: sant'Ignazio di Loyola 

Vangelo Mt 13,44-

46:”Vende tutti i suoi a-

veri e compra quel cam-

po”.  

In quel tempo Gesù disse 

ai suoi discepoli: «Il regno 

dei cieli è simile a un teso-

ro nascosto nel campo; un 

uomo lo trova e lo nascon-

de; poi va, pieno di gioia, 

vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cie-

li è simile anche a un mercante che va in cerca di perle pre-

ziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi 

averi e la compra». 

 

Vedere Dio nei credenti               
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“ Vedendo che la pelle del suo viso era 
raggiante ebbero timore di avvicinarsi a 
Mosè”                      (  Es  34,29-35) 

Mosè è stato a contatto con 
Dio sul monte. Lo splendore 
di Dio lo avvolge e si manife-
sta sul suo volto. Quella mani-
festazione di Dio convince il 
popolo: Dio si manifesta in 
Mosè e il popolo segue Dio in 
Mosè, egli è autorevole, cioè fa 
crescere il popolo in Dio, svi-
luppa nel popolo, la relazione 
con lui. Autorità significa ac-
crescere, aumentare. Un ateo 
andò dal curato d’Ars, San 
Giovanni Maria Vianney, e ri-
tornò a Parigi convertito. Gli 
amici gli chiesero: “Che cosa 
hai visto ad Ars?”. Rispose: 
“Ho visto Dio in un uomo”. 
La gente vuole vedere Dio in 
coloro che si presentano come 
credenti, specialmente nelle 
autorità che guidano il popolo 
di Dio. “Vogliamo vedere Ge-
sù”, dissero i greci a Filippo, 
apostolo del Signore (Gv 
12,21). Oggi gli uomini fanno 
la stessa domanda a coloro che 
Dio sceglie come suoi Aposto-
li.  

Parola di Dio  
in briciole 

L'ascolto della fantasia dello Spirito e il rigore impo-
sto allo spirito: nella vita di sant'Ignazio di Loyola, 

fondatore della Compagnia di Gesù, si trovano insie-

me questi due apparenti opposti, che di fatto inner-
vano il carisma lasciato in eredità alla sua famiglia 

religiosa e all'Europa. Era di origine basca ed era na-

to nel 1491, crescendo convinto di voler diventare 
un cavaliere. Ferito a una gamba a 30 anni durante 

un assedio ebbe l'occasione di leggere alcuni scritti 

spirituali che fecero crescere dentro di lui un altro 
ideale: il servizio a Cristo e al suo Vangelo. Iniziò co-

sì il cammino interiore che lo portò a scrivere alcune 

regole - poi confluite negli Eserczi spirituali - e a cre-
are nel 1534 a Parigi il primo nucleo di quelli che sa-

rebbero poi diventati i Gesuiti. Ignazio, morì nel 

1556 a Roma, 16 anni l'approvazione della sua Com-
pagnia. È santo dal 1622. 

Santi del giorno: San Calimero di Milano, vescovo - 
san Giustino De Jacobis, vescovo. 



Davanti a me, Padre buono, ci 

sono due strade. Il progetto di 

vita del mondo, facile, conve-

niente, senza troppo impegno, 

che attira e mi avvince. La tua 

proposta d’amore vero che co-

struisce e realizza la mia esisten-

za.  

Donami la forza di seguire la 

strada di Gesù, tuo Figlio, non 

sempre facile, non sempre visi-

bile, non sempre avvincente. La 

mia vita sarà una grande prima-

vera.  

Anche se sono confuso per le 

mie colpe, per i miei peccati, io 

confido in te, Padre buono. 

Tu mostri a me il tuo progetto 

di vita, fatto di affetto e di mise-

ricordia, di amore e di perdono, 

e mi indichi di nuovo la strada 

da seguire. La tristezza svanirà e 

il tuo amore mi farà nuovo. Di-

menticherò il passato e con Ge-

sù, tuo Figlio, vivrò nel tuo a-

more.  
                  (Centro Salesiano, La Strada)  

Il Regno dei cieli è simile a 
un tesoro nascosto nel campo; 
un uomo lo trova e lo nascon-
de; poi va, pieno di gioia, 
vende tutti i suoi averi e com-
pra quel campo”.  

 

Oggi ascoltiamo il pres-

sante invito ad accogliere 

il mistero del regno dei 

cieli: le parabole del con-

tadino e del mercante 

sottolineanol’importanza 

di vendere ogni cosa per 

puntare tutto sul tesoro 

trovato.  

Di fronte al ritrovamen-

to di un tesoro, per am-

bedue inaspettato, la 

scelta è chiara e decisa: 

vendere tutto quello che 

si possiede, per un acqui-

sto di incalcolabile valo-

re; è richiesto un sacrifi-

cio, ma il guadagno è e-

normemente superiore: 

il Regno dei cieli vale 

questo sacrificio. 

Del resto, quante volte 

siamo pronti a vendere 

tutto, anche l’anima, pur 

di possedere quello che 

ci interessa. Il problema 

è se davvero ci interessa 

il Signore e la sua amici-

zia e se riusciamo a com-

prendere la gioia e la pie-

nezza di vita che insieme 

a lui ci vengono donate.  

Contemplo:  

Le due vie 

Medita: “Ci interessa il Signore?”     Pagina curata da don Luciano   

Anima di Cristo, santifi-
cami. 

Corpo di Cristo, salvami. 
Sangue di Cristo, inebria-

mi. 
Acqua del costato di Cri-

sto, lavami. 
Passione di Cristo, con-

fortami. 
O buon Gesù, ascoltami. 

Nascondimi dentro le 
tue piaghe. 

Non permettere che io 
mi separi da te. 

Difendimi dal nemico 
maligno. 

Nell’ora della mia morte, 
chiamami. 

Fa’ che io venga a te per 
lodarti 

con tutti i santi nei secoli 
dei secoli. Amen. 

(Sant’Ignazio di Loyola) 

Preghiamo la 
Parola 
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1 Giovedì 

Agosto  
Tempo  ordinario   

“ Tutto ciò che deve durare è lento a 
crescere .”  (Louis de Bonald)  

TO 

Il Santo del Giorno: sant'Alfonso Maria de' Liguori 

Vangelo Mt 13,47-53: “ Verranno gli angeli e separeranno 
i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, do-
ve sarà pianto e stridore di denti.  

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli:  

«Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel 

mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i 

pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i 

pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà 

alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i 

cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove 

sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte que-

ste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per que-

sto ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è 

simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose 

nuove e cose antiche». Terminate queste parabole, Gesù 

partì di là. 

 

Un luogo in cui incontra-

re Dio              

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“ ...e la gloria del Signore riempì la 
Dimora.”              (Es 40,16-21.34-38) 

Alla nostra mentalità moder-
na può sembrare eccessivo 
l’interesse degli israeliti per 
una semplice tenda sacra co-
struita nel deserto; in realtà 
per un popolo nomade e co-
stret to a vagare per 
quarant’anni, era di fonda-
mentale importanza avere un 
luogo in cui poter incontrare 
il Signore, il Dio che aveva 
fatto tanti prodigi per il po-
polo. Ecco che la tenda del 
convegno diviene lo spazio 
su cui si posa la gloria di Dio, 
e quindi il luogo in cui ogni 
israelita può vedere realmente 
la sua presenza. Dopo tanti 
secoli anche noi abbiamo bi-
sogno di un luogo in cui in-
contrare Dio in persona e 
contemplare la sua gloria: la 
chiesa cioè il posto in cui an-
diamo a pregare e in cui par-
tecipiamo alla liturgia; è il po-
sto in cui ciascuno di noi può 
recarsi per fare la stessa espe-
rienza di Mosè: lì Dio ci parla 
e si lascia incontrare da noi.  

Parola di Dio  
in briciole 

A tu per tu con quel Dio per il quale il cuore dell'uo-
mo è il «paradiso»: è l'invito spirituale che ci lascia 
sant'Alfonso Maria de' Liguori, vescovo e dottore della 
Chiesa. Al cuore della sua missione ci fu la cura degli 
ultimi e degli emarginati, un apostolato che si prese a 
cuore dopo l'incontro con i pastori delle montagne 
sopra Amalfi. Era nato a Napoli il 27 settembre 1696 
da una famiglia nobile e, dopo gli studi di filosofia e 
diritto, scelse per sé il sacerdozio. Ordinato nel 1726, 
quattro anni dopo incontrò i pastori durante un mo-
mento di forzato riposo; si convinse così della necessi-
tà di farsi apostolo in mezzo a loro e a tutti i poveri. 
Per questo scopo, guidato dal vescovo di Castellam-
mare di Stabia, fondò la Congregazione del Santissimo 
Salvatore. Nel 1760 divenne vescovo di Sant'Agata dei 
Goti. Morì nel 1787. 

 Santi del giorno:Santi Maccabei, fratelli martiri -  
san Leone di Montefeltro, vescovo (III sec.). 



Quanta disperazione nei cuori 

per le difficoltà della vita, per 

l’incomprensione degli altri, per 

quello che vediamo attorno a 

noi, per le ingiustizie che si 

compiono e di cui tante volte 

siamo vittime. 

Sperare in Dio non è come spe-

rare negli uomini che sono po-

vere creature come noi e che 

non possono neppure sorregge-

re il nostro desiderio e la nostra 

piccola fiducia. Sperare vuol di-

re resistere  a quello che ogni 

giorno vediamo di brutto nella 

vita., speranza vuol dire guardare 

al di là di questa breve giornata 

terrena, vuol dire pensare a una 

giustizia che viene, perché Dio 

si è impegnato a far camminare 

il mondo nella giustizia, perché 

il male non potrà trionfare, per-

ché Cristo ha preso l’impegno 

del bene. 

          (P. Mazzolari, Perdersi, pp.410-411)  

“Così sarà alla fine del mon-

do. Verranno gli angeli e 

separeranno i cattivi dai 

buoni e li getteranno nella 

fornace ardente, dove sarà 

pianto e stridore di denti.” 

Il Signore sembra duro nel 

pronunciare queste parole: a 

volte abbiamo bisogno di 

essere scossi per portare la 

nostra attenzione a ciò che 

più è importante! Gesù ci 

invita a fare silenzio dentro 

di noi ogni giorno, per co-

noscerci, per individuare ciò 

che ci fa male, ci fa sentire 

tristi, e valorizzare ciò che è 

buono; ma nello steso tem-

po ci invita ad accettarci per 

quello che siamo, nella no-

stra integrità. Gesù ci ama 

così come siamo. Il Signore 

ci salva integralmente: le no-

stre debolezze, ciò che a vol-

te riteniamo vergognoso, da 

tenere nascosto, spesso è la 

strada verso il suo amore. 

Non dobbiamo pensare al 

bene e al male nell'ottica di 

chi giudica, ma nell'ottica di 

chi ama, di chi dà tutto se 

stesso per i fratelli. Non 

possiamo solo giudicarci 

pensando al bene ed al male, 

né amare senza una tensione 

interiore alla perfezione. Ge-

sù ci dà un messaggio in più: 

il bene ed il male sono den-

tro di noi, non possiamo 

sfuggire, ma è l'amore che ci 

permette di mettere pace in 

noi stessi, andare verso gli 

altri e rimanere uniti a Lui. 

Dobbiamo quindi unire il 

giudicare e l'amare riassu-

mendo in noi stessi ciò che è 

nuovo, l'amore, e ciò che è 

antico, la legge. 

Contemplo:  

L’impegno del bene 

Medita: L’amore mette pace in noi stessi!  a cura  da don Luciano  Vitton Mea  

Preghiamo la 
Parola 
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«Prendi, Signore, e ri-
cevi 

tutta la mia libertà, 
la mia memoria, 

la mia intelligenza 
e tutta la mia volontà, 
tutto ciò che ho e pos-

siedo; 
tu me lo hai dato, 

a te, Signore, lo rido-
no; 

tutto è tuo, 
di tutto disponi 

secondo la tua volontà: 
dammi solo il tuo a-
more e la tua grazia; 
e questo mi basta». 

(Sant’Ignazio di Loyola)  
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2 Venerdì 

Agosto   
Tempo  ordinario   

“Il coraggio e la gioia sono fattori vitali”.  

                                                  (Anna Frank) 

TO 

I Santi del Giorno: san Pietro Giuliano Eymard 

Davanti all'Eucaristia, dentro al cuore del mondo per prendersi 
cura delle ferite dell'umanità: è il ritratto del vero cristiano, che 
dal Corpo di Cristo trae la forza per stare accanto a chi è nel biso-
gno. È anche il profilo di san Pietro Giuliano Eymard, sacerdote 
francese ricordato come un “apostolo dell'Eucaristia”. Era nato a 
La Mure d'Isère nel 1811. Ordinato prete nel 1834, a Lione entrò 
nella congregazione dei Padri Maristi. Nel 1851 davanti al Santis-
simo Sacramento nel santuario di Fourvière visse un'esperienza 
spirituale che lo portò a fondare nel 1856 la Congregazione del 
Santissimo Sacramento con al centro la devozione eucaristica, ma 
con un apostolato attivo a favore dei poveri delle periferie di Pari-
gi e dei sacerdoti in difficoltà. Nel 1858 nacquero le Ancelle del 
Santissimo Sacramento. Il fondatore morì nel 1868 ed è santo dal 
1962. 

Vangelo Mt 13,54-58: “ Un profeta non è disprezza-

to se non nella sua patria e in casa sua”.  

In quel tempo Gesù, venuto nella sua patria, insegnava 

nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: 

«Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non 

è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si 

chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, 

Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da 

noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». 

Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse lo-

ro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua pa-

tria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, 

non fece molti prodigi. 

 

Nella festa il volto di 
Dio             

Pagina curata da don Luciano  

“….il settimo giorno vi sarà una riunione 
sacra: non farete alcun lavoro servile”.                                 
(Lv  23,1.4-11.15-16.27.34b-37)  

Israele vede nello scorrere del 
tempo il continuo manifestarsi 
della benevolenza di Dio e le 
feste, disposte nell’arco di un 
intero anno, sono le celebra-
zioni di questo intervento di 
Dio che è avvenuto una volta 
per sempre nell’esodo, ma che 
sempre si rinnova nello scorre-
re dei giorni, dei mesi, degli 
anni. Il cuore della festa è la 
celebrazione di una presenza 
misteriosa che anima la storia 
del popolo ebraico come la 
nostra storia di credenti in Ge-
sù. La festa svela il segreto del 
tempo, il volto nascosto 
dell’azione benevola di Dio. Si 
fa festa, così, ricordando, fa-
cendo memoria dell’azione di 
Dio che ha avuto il suo apice 
nell’esodo e nella morte e ri-
surrezione di Gesù, eventi a 
cui siamo chiamati a partecipa-
re anche oggi. Si fa festa per 
affermare in modo sempre 
nuovo che il mondo è nella 
mani del Signore.  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno:  Santo Stefano I, papa - sant'Eu-
sebio di Vercelli, vescovo.    



Se noi conoscessimo che cosa 

vuol  dire vedere la mano forata 

del Cristo che ci viene ogni 

qualvolta un povero ce la tende, 

il cuore spaccato del Cristo ogni 

qualvolta noi misuriamo la sua 

tribolazione che purtroppo 

spesso è fabbricata dai nostri 

egoismi…. 

Ma non capite, fratelli, che noi 

arriveremmo alla gioia? Perché 

se voi mi domandate dove co-

mincia l’acqua viva, quest’acqua 

di cui parla il Cristo, io vi dico 

che è questa gioia della carità, è 

questo sentire che non c’è un 

momento più alto, non soltanto 

della nostra vita cristiana ma 

della nostra vita umana, che sal-

darci a questa povertà, perché la 

gioia è il riflesso di una soffe-

renza alleviata. 

In questo modo noi concludia-

mo un mistero di carità, che nel-

la parola e nell’esempio di Cri-

sto ha la sua apertura e il suo 

fondamento. 
                 (P. Mazzolari, Perdersi, p.191)  

 “ Un profeta non è di-

sprezzato se non nella sua 

patria e in casa sua”.  

 

L'attualità del vangelo è 
spesso incredibile e disar-
mante: già duemila anni 
fa Gesù è vittima di pre-
giudizi e discriminazione. 
Come era possibile, infat-
ti, che un uomo dalle u-
mili origini possedesse 

sapienza e compisse pro-
digi? Non era concepibile 
che il semplice, l'umile 
potesse fare o pensare 
grandi cose. Non era ac-
cettabile. Suscita scanda-
lo, invidia e quindi incre-
dulità. La conseguenza è 
che Gesù viene emargina-
to, scansato, allontanato. 
Come è attuale l'esperien-
za del Signore! Come è 
vero anche oggi: ciò che è 
diverso, fuori dal comu-
ne, ciò che non riusciamo 
ad incasellare in schemi 
pre-confezionati, in mo-
delli precisi, ciò che non 
riusciamo a spiegare ra-
zionalmente ci spaventa, 
ci mette in crisi.  
La reazione è quindi quel-
la di chiuderci all'altro, di 

allontanarci/allontanarlo, 
di emarginare. Diventia-
mo giudici presuntuosi, 
non riusciamo ad accetta-
re gli altri per quello che 
sono o pensano. Ci spin-
ge forse la gelosia, l'insod-
disfazione per non saper 
raggiungere quello che 
per altri sembra tanto 
semplice e naturale? Do-
vremmo forse scandaliz-
zarci di noi stessi, della 
nostra presunzione e con-
formismo. È comodo fer-
marci alle apparenze, per-
chè guardare dentro ed 
oltre l'altro implica anche 
guardare dentro noi stes-
si, amarci ed accettarci 
così come siamo, con 
pregi e difetti. 

Contemplo:  

Arriveremmo alla gioia 

Medita: Pregiudizi e discriminazioni   Pagina curata da don Luciano   

Aiutaci a trovare del 
tempo per Te,  
non soltanto un tempo 
strappato  
alle futilità che lo riem-
piono,  
ma un tempo fresco,  
un tempo nuovo  
come l'innamorato 
d'improvviso ne sco-
pre  
per un amore che na-
sce repentino  
nella sua vita così pie-
na.  
               (Michel Quoist) 

Preghiamo la 
Parola 
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Il Santo del Giorno: santo Pietro di Anagni 

La casa e la famiglia, cioè la cattedrale e il clero: furo-
no queste le priorità cui si dedicò il santo vescovo 
Pietro di Anagni. Nel suo lungo episcopato alla guida 
della comunità laziale si adoperò per dare salde fon-
damenta alla Chiesa locale facendosi portatore della 
Riforma gregoriana: volle dare una formazione più 
solida ai preti, restaurò la Cattedrale, ravvivò il culto 
del martire san Magno e difese i beni ecclesiastici da 
indebite ingerenze esterne. Discendente dei principi 
longobardi di Salerno, era stato affidato in tenera età 
ai monaci dell'abbazia salernitana di San Benedetto. 
Fu poi il cardinale Ildebrando di Soana, che lo scelse 
come cappellano per papa Alessandro II, il quale in 
seguito lo consacrò vescovo e lo inviò ad Anagni, 
successore del vescovo Bernardo. Morì nel 1105 e 
già nel 1110 il suo culto venne ufficializzato. 
 

3 Sabato 

Agosto   
Tempo  ordinario   

“Ci sono vittorie che esaltano, altre che mortificano. 
Sconfitte che annientano, altre che risvegliano”.  
                                                  (A.de Saint-Exupèry) 

TO 

 Vangelo Mt 14,1-12:«Dammi 

qui, su un vassoio, la testa di 

Giovanni il Battista».  

In quel tempo al tetrarca Erode 
giunse notizia della fama di Ge-
sù. Egli disse ai suoi cortigiani: 
«Costui è Giovanni il Battista. È 
risorto dai morti e per questo ha 
il potere di fare prodigi!».  
Erode infatti aveva arrestato 
Giovanni e lo aveva fatto incate-
nare e gettare in prigione a causa 
di Erodìade, moglie di suo fratel-
lo Filippo. Giovanni infatti gli 
diceva: «Non ti è lecito tenerla 
con te!». Erode, benché volesse 
farlo morire, ebbe paura della 
folla perché lo considerava un 
profeta. Quando fu il complean-
no di Erode, la figlia di Erodìade 
danzò in pubblico e piacque tan-
to a Erode che egli le promise 
con giuramento di darle quello 
che avesse chiesto. Ella, istigata 
da sua madre, disse: «Dammi 
qui, su un vassoio, la testa di 
Giovanni il Battista». Il re si rat-
tristò, ma a motivo del giura-
mento e dei commensali ordinò 
che le venisse data e mandò a 
decapitare Giovanni nella prigio-
ne. La sua testa venne portata su 
un vassoio, fu data alla fanciulla 
e lei la portò a sua madre.  
I suoi discepoli si presentarono a 
prendere il cadavere, lo seppelli-
rono e andarono a informare 
Gesù. 

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: Sant'Aspreno di Napoli, vescovo. 

Medita  

Chiusi alla novità salvifica di Gesù Cristo, si rimane prigio-

nieri dell’oscurità, si è accecati dalla paura, si vedono fanta-

smi. 

I peccati lasciano un segno profondo, quelli poi causati dalla 

bramosia, dalla lussuria incontrollata, dall’orgoglio, conduco-

no nell’abisso, tolgono vita. 

Giovanni Battista viene ucciso per un gioco macabro, per in-

vidia, per falsità e così rende testimonianza alla verità. 

Oscurità e menzogna, luce e grazia. Oggi abbiamo bisogno 

della luce del Cristo, che ci rende figli della luce. 

 



333/3390059  
don Luciano 

Anno XXI - n. 907 

Domenica 28 luglio   2019 

Chiuso il 19/07/2019 

Numero copie 1350 

Stampato in proprio 

Coordinatrice 
Fiorella Elmetti 

 
Redazione 

don Luciano Vitton Mea,  
don Carlo Moro, don Fabio Marini,  

don Diego Facchetti, Fiorella Elmetti, 
Tiziana Guerini e Cristina Sabatti 

 
Grafica e stampa 

don Luciano Vitton Mea 
 

Ideato da 
don Luciano Vitton Mea 

 

Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


